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Era il cardine dell'accusa per la strage di Milano 

E' MORTO IL SUPERTESTE CONTRO VALPREDA 
La sua testimonianza decisiva per incolpare l'anarchico 

o. 

Improvviso i! decesso - Trovato privo di sensi dalla moglie nel bagno - E' spirato pochi àttimi dopo - Il medico non 
precisa le cause del decesso - Subito « gazzelle » e « pantere » della polizia giungono sul posto 

Roland! ripreso durante il suo lavoro di taxista 

La relazione Di Giulio al convegno di Modena 

Gli organismi cooperativi 
strumenti per le riforme 

Un potenziale d'iniziativa di massa non sufficientemente valu
tato - Il collegamento con le lotte sindacali - L'associazionismo 

leva principale della politica per la casa e l'agricoltura 

Dal nostro inviato 
MODENA, 16. 

L'associazionismo e la coo-
pe razione sono un momento 
essenziale nella lotta per lo 
sviluppo e la trasformazione 
democratica del Paese. Non è 
una scelta sulla cai validità 
— con le conseguenze prati
che che ne derivano — siano 
ammissibili oscillazioni tra 
valutazioni positive e negati
ve. Lo scontro sociale e poli
tico, che ha al centro in que
sto periodo le riforme, i rap
porti dì forza tra lo schiera
mento riformatore e quello 
conservatore e reazionario, ci 
portano a concludere inevita
bilmente che la mancanza di 
una forte presenza, nel set
tore dell'associazione econo
mica dei lavoratori e della 
cooperazione, del movimento 
operaio e democratico sareb
be decisiva in senso negativo 
per le sorti dello scontro. E' 
dunque una scelta obbligata. 

All'insegna della forte affer
mazione di questa linea — 
nella relazione del compagno 
Fernando Di Giulio, della di
rezione — si è aperto oggi a 
Modena, al Teatro comunale, 
Il convegno nazionale promos
so dal PCI, che vede la par
tecipazione di cooperatori e 
quadri comunisti di tutta Ita
lia. Alla presidenza, i com
pagni Chiaromonte della Di
rezione del PCI, e dirigen
ti nazionali del movimento 
cooperativo. 

Prima che prendesse la pa
rola Di Giulio, il sindaco com
pagno Rubes Triva, porgendo 
il saluto della città, ha sotto
lineato come l'impegno delle 
assemblee elettive e delle 
amministrazioni democratiche 
per le riforme, e in partico
lare per la riforma dello Sta
to, si incontri con la proble
matica del movimento coope
rativo. 

Occorre una svolta 
Di Giulio ha esordito so

stenendo che, se dieci anni 
sono passati dall'ultima ana
loga iniziativa dei comunisti 
in questo settore, se cioè dob
biamo lamentare un rilevan
te ritardo, ciò è dovuto, da 
una parte, a difficoltà ogget
tive, ed in primo luogo all'at
teggiamento ostile dei governi 
verso questo tipo di iniziati
va delle masse popolari, dal
l'altra a difficoltà ed errori 
di orientamento anche all'in
terno del partito. « Senza una 
visione molto vasta delle for
ze che devono essere mobili
tate per la vittoria dello schie
ramento riformatore, senza 
la comprensione dell'ampiez
za del blocco di forze politi
che e sociali che bisogna co
struire, senza questo sfugge 
tutto il valore dell'associazio-
nismo e della cooperazione ». 
«Occorre una svolta nell'o
rientamento del partito, per
ché a questa segua una svol
ta nell'iniziativa pratica*. 

E' importante che si impe
gni in particolare nella di
scussione all'interno del par

tito, a questo scopo, chi ha 
maturato esperienze dirette 
nel movimento cooperativo. 
Per rispondere ai tentativi 
compiuti dallo schieramento 
antiriformatore, in qualche 
caso con successi anche se 
parziali, di dare una consi
stenza di massa ad una linea 
conservatrice e di attivizzare 
alcuni settori della società 
contro il movimento demo
cratico occorre * valorizzare 
la partecipazione attiva dei 
lavoratori alla lotta per la 
trasformazione della società ». 

Il compagno Di Giulio ha 
indicato qui tre vie attraver
so le quali questa partecipa
zione può realizzarsi: l'azione 
sindacale; l'associazione dei 
lavoratori sul terreno econo
mico, la cooperazione. La coo
perazione edilizia, per esem
plo, deve presentare dei pun
ti di riferimento precisi ed 
evidenti per i lavoratori e per 
tutta l'opinione pubblica. Ini
ziative concrete devono affian
carsi e dare forza alla riven
dicazione di una adeguata leg
ge per la casa, 

La situazione nel Mezzogiorno 
I sindacati hanno colto in 

parte l'importanza dell'asso
ciazionismo, «ma non basta 
limitarsi a contatti con le di
rezioni del movimento coo
perativo ed alla sua difesa 
davanti al governo, essi de
vono assumere un ruolo di 
promozione dell' associazioni
smo ». 

Ancora più importante è la 
funzione della cooperatone 
nella lotta per il rinnovamen
to dell'agricoltura. Nell'azione 
che i comunisti stanno condu
cendo per l'applicatone del
la legge sui fitti e per il su
peramento della colonia e dei-
Ut mezzadria la .via obbliga
toria che si indica è quella 
dell'associazione dei produtto
ri, di forme sempre più com
plete di associazione. « Non si 
vuole con questo solamente 
migliorare le condizioni di vi
ta dei contadini; si tratta di 
una battaglia per un muta-
mento dei rapporti di produ
zione » del quale, attraverso 
forme sempre più complete 
di associazionismo siano pro
tagonisti i contadini. E sul
l'associazionismo anche qui, 
<feve poggiare la possibilità 
41 dare all'opinione pubblica 

in generale, oltre che agli 
stessi lavoratori delle campa
gne, una visione precisa della 
sostanza di questo mutamen
to. Il centro nazionale per le 
forme associative in agricol
tura rappresenta un positivo 
sforzo di coordinare tutta !a 
varietà di iniziative che si svi
luppano nell'agricoltura, .ma 
esso ha bisogno di un più 
impegnato appoggio da parte 
di tutto il partito. 

L'esigenza di nuovi indiriz
zi economici e della program
mazione democratica, inoltre, 
deve trovare un sostegno nel
l'intreccio dell'azione dell'or
ganizzazione sindacale dei la
voratori e dell'organizzazione 
economica; non solo, però, 
nella richiesta, pure giusta, 
di una nuova legislazione, ma 
soprattutto nella rivendicazio
ne di un diverso atteggiamen
to del governo, dell'ammini
strazione dello Stato, degli 
istituti di credito, degli enti 
locali che già non siano orien
tati In questo senso, e dell'In
dustria di Stato ». 

La relazione del compagno 
Di Giulio ha toccato poi — ol
tre al problema del ceti me
di, per 1 quali la cooperazio

ne e l'associazionismo devo
no diventare non solo un pun
to di riferimento diretto, ma 
anche elementi di chiarifica
zione con l'esempio reale del 
contenuti delle prospettive di 
riforma — lo stato del movi
mento cooperativo italiano. 
Qui sono evidenti gli squili
bri,- particolarmente gravi se, 
accanto alle zone; di maggio
re sviluppo, tra le quali van
no considerate anche quelle 
dove prevale la cooperazìone 
cattolica, si considera la situa
zione del Mezzogiorno. «Ciò 
riguarda ovviamente in primo 
luogo i compagni del Sud. 
Ma se è vero che l'associazio
nismo non si può esportare, 
e che essenziale è la capaci
tà di autoorganizzazione del 
lavoratori, è anche vero che 
è possibile la comunicazione 
di idee, di esperienze e, attra
verso opportuni scambi, di 
capacità organizzative. In que
sto senso non si può dire che 
si sia fatto molto ». Muoversi 
in questa direzione è però 
necessario. Bisogna toglier via 
ogni illusione che si possa an
dare avanti in certe zone dei 
Paese e restare al punto di 
partenza in altre. Se il diva
rio nord-sud nello sviluppo 
della cooperazìone si aggrava, 
ne farà le spese anche il mo
vimento nei suoi punti più 
alti. 

I comunisti si battono — ha 
detto Di Giulio — per un as
sociazionismo ed una coope
razìone unitari, democratici 
ed autonomi. « In tutte le for
me di questo movimento noi 
ci battiamo per l'unità dei la
voratori e per un sistema 
cooperativo nazionale unita
rio, anche se le divisioni sono 
qui più profonde che nel mo
vimento sindacale». 

La mancanza di . democra
zia nella cooperazione può 
portare a profonde lacerazio
ni. Non possiamo ammettere 
che vi siano cooperative-nel
le quali i gruppi dirigenti sia
no staccati dai lavoratori, che 
nell'associazione vogliono ap
punto trovare una esperienza 
di democrazia e di autoge
stione. Nella stessa direzione 
deve essere rivolta l'iniziativa 
del sindacato all'interno del
le cooperative. 

L'autonomia, infine, non de
ve intendersi per isolamento 
della cooperazione da tutti i 
momenti dello scontro nel 
Paese, ma deve svolgersi pro
prio nella, ricerca del confron
to e del contatto con I diversi 
momenti delia vita politica. 
Se essa viene intesa come 
isolazionismo degenera inevi
tabilmente neir aziendalismo. 
Tutta l'azione di una coope
rativa deve essere costante
mente collegata al fini per i 
quali essa è stata costituita. 
Dna certa ristrettezza di oriz
zonti nella conduzione della 
cooperazione è presente an
che in una parte dei comuni
sti che hanno funzioni di di
rezione nel movimento coo
perativo. Sono atteggiamenti 
da superare, sapendo che si 
tratta dell'altra faccia di un 
certo disorientamento presen
te nel partito. 

Questo è uno degli scopi 
del convegno — ha concluso 
Di Giulio — un richiamo a 
tutti I compagni per dare un 
impulso nuovo all'azione del 
partito nella cooperazione. La 
seduta mattutina si • è cosi 
conclusa. Nel pomeriggio è-
iniziato il dibattito, che «pro
seguirà domani per conclu
dersi domenica. 

Giancarlo Bosetti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 16. 

Cornelio Roland!, l'ex tassi
sta milanese di 49 anni, la cui 
testimonianza contro Pietro 
Valpreda. divenne ed è rima
sta l'unico elemento d'accusa 
a carico del ballerino anar
chico Imputato per la strage 
di piazza Fontana e per gli 
altri attentati di Roma del 
12 dicembre 1969. è morto la 
notte scorsa, poco dopo le 3. 
nella sua abitazione di via Co
pernico 1 a Corsico. 

Secondo la testimonianza 
della moglie Teresa Benigno, 
Roland!, che sin dalla sera 
aveva accusato un certo ma
lessere, s'era alzato dal letto 
poco prima per recarsi in ba
gno. Verso le 3 non vedendo
lo tornare a letto, la donna, 
preoccupata, s'è alzata a sua 
volta: lo ha trovato privo di 
conoscenza, steso sul pavi
mento del batmo. 

La donna s'è attaccata al 
telefono e ha chiamato il me
dico dott. Angelo Ferrari del 
San Carlo (l'ospedale dove lo 
scorso anno Rolandi era stato 
ricoverato a lungo) e la Cro
ce Blu di Corsico, poi è riu
scita a trascinare il marito e 
ad adagiarlo su un divano 
del soggiorno. Quando però 
il medico è giunto in via Co
pernico, l'ex tassista era già 
spirato e vani apparivano i 
tentativi degli infermieri di 
praticargli anche la respira
zione bocca a bocca. Il dot
tor Ferrari non ha potuto ac
certare la causa esatta del de
cesso dichiarando che essa po
trà essere appurata « solo con 
l'autopsia » -

In casa dell'ex tassista sono 
giunti poco dopo alcuni altri 
familiari, il fratello e i cogna
ti. mentre non si è visto il 
figlio Luigi di 19 anni, pare 
assente da Milano. Meno di 
un quarto d'ora dopo il de
cesso in via Copernico (co
me tante altre volte dopo che 
Cornelio Rolandi era divenu
to — due giorni dopo la stra
ge _ il « supertestimone d'ac-
causa»), eran oferme davanti 
alla sua casa più di mezza 
dozzina di « gazzelle » dei ca
rabinieri e di «pantere» del
la Volante. 

Il meccanismo per cui Ro
landi « teste-chiave » era da 
un anno e mezzo praticamen
te sotto ininterrotta sorve
glianza, a volte da lui stesso 
sollecitata come quando ave
va affermato di aver ricevu
to minacce e lettere anoni
me. è scattato subito anche 
questa notte. Ben due ufficia
li. i capitani Quarotto del Nu
cleo investigativo di Milano, 
e Spinelli comandante la com
pagnia di Porta Ticinese, era
no sul posto con le auto. 

Subito dopo veniva Informa
ta la Procura della Repubbli
ca dalla quale partiva veloce
mente per via Copernico 11 
sostituto procuratore di tur
no, dott. Francesco Italo Acri 
che, salÌto'JÌn.casa, interroga
va brevemente la moglie del 
morto sulle circostanze in cui 
era avvenuto il decesso. • 

Teresa Benigno ripeteva 
quanto abbiamo detto all'ini
zio, dopo di ohe il magistra
to, sentito anebe il dott. Fer
rari, ordinava 11 trasferimen
to della salina all'Obitorio do
ve domani dovrebbe aver luo
go la necroscopla probabil
mente ad onera di un gruppo 
di periti e dove.il furgone del
la Croce Blu," su cui era an
che la donna, e un'auto con 
gli altri familiari, sono giunti 
verso le 6/ 

Dopo meno di un'ora, però, 
Teresa Benigno e gli altri fa
miliari si sono allontanati, né 
hanno fatto ritorno, per tutta 
la giornata, in via Copernico. 

In questi'giorni il Rolandi 
era tornato dalle ferie con la 
moglie in ottima salute e 
con lei aveva ripreso il lavo
ro, ottenuto tempo fa. di re-
soonsabile di uno del tanti 
chioschi per bibite gestite dal 
signor Bonacclna a Corsico. 

Rolandi si occupava di quel
lo installato nel parco comu
nale e vi trascorreva quasi 
tutta la giornata. 

a. p. 

Chi èra Cornelio Rolandi 

«Questa storia 
l'ha ammazzato 

«Bum!... un colpo alla 
nuca ed è finita...» Lo ri
peteva con gli occhi lucidi, 
la voce ansiosa, le mani 
giunte; quasi a chiedere 
comprensione o magari un 
tocco di bacchetta magica 
che lo riportasse di colpo 
nel vecchio cliché, cosi co
me lo ricordavano gli ami
ci. Magari un po' chiacchie
rone. emotivo, egocentrico, 
suggestionabile: comunque 
simpatico, tanto milanese 
genuino, vecchio tipo, da 
sponde del Naviglio, E in
fatti c'era nato, alla ca
scina Moncucco, elungo il 
Naviglio c'erano gli amici, 
i bar, le osterie per un bic
chierino fra una corsa e 
l'altra; tanto, da «padron
cino», nessuno poteva dir
gli niente. Poi, Rolandi, a-
veva lasciato la vecchia ca
scina per finire a Corsico, 
un palazzone enorme, con 
un esercito di gente che il 
portiere non provala nean
che a controllare. Ci hanno 
tentato, per diversi mesi, i 
carabinieri, con l'eterna 
macchina blu ferma sul 
piazzale e lui, il Rolandi, 
dietro la finestra a spiare 
il movimento. «Bum!... un 
colpo alla nuca ed è fini
ta... ». La morte, la paura. 
l'angoscia: da quel 12 di
cembre Rolandi ha vissuto 
con loro; prima, diceva, 
aveva un altro tormento, 
quello di aver portato l'at
tentatore. 

Gli era cominciato dinan
zi alla TV, mentre guarda
va quel massacro e il figlio 
aveva le lacrime agli occhi. 
Poi « qualcosa mi si è smos
so dentro... Cristo! Vuoi ve
dere che l'ho portato io...?». 
Da quell'attimo è stato un 
tormento, a contorcersi fra 
le lenzuola, inzuppandole 
di sudore, senza chiudere 
occhio, a pregare e a chie
dere aiuto alla sua donna, 
Teresa, e al figlio. Luigi. 
Poi. dopo due giorni tra
scorsi così, la decisione; e 
l'impulso irrefrenabile a 
sbottonarsi col primo clien
te che capita. Si chiama 
Liliano Paolucci, ed è di
rettore del patronato sco
lastico di Milano. Poi, ap
pena scaricato il Paolucci, 
Rolandi si precipita dai ca
rabinieri: la storia che rac
conta ai militari è diversa, 
in alcuni punti, da quella 
fornita al Paolucci. « Detta
gli. e poi si capisce, era 
confuso, emozionato... », di
ranno dopo per giustifi
carlo. 

Così comunque è scrit
ta nei verbali, e così l'ha 
raccontata a me due mesi 
dopo la strage. « Ero a 
piazza Beccaria, non c'era
no altri taxi, "lui" è usci
to dalla galleria... • si avvi
cina, fa un cenno col ca
po, mi giro per aprire lo 
sportello e... zac! l'ho fo
tografato... ». Quindi il bre
vissimo percorso, 135 metri 
esatti, l'auto che si ferma 
in via Santa Tecla, l'uomo 
che scende e torna dopo ah 
cuni minuti, senza valiget
ta. Ancora poche decine 
di metri, via Albricci, lo 
sconosciuto si allontana la
sciando le 600 lire in mano 
al Rolandi. 

Poi, appunto, tutti i dub-
, bi, le angosce. « Che notti 
d'inferno™ ». Finché co
mincia la seconda fase. 
Quando è dai carabinieri 
gli sfilano sotto gli occhi 
decine di album zeppi di 
segnaletiche: niente da fa
re, quando lo lasciano è 
già sera fatta. Il tempo di 

J Cornelio Rolandi 

\ arrivare a casa e suonano 
alla porta: «Polizia, uffi-

i ciò politico... ». Infila di 
; nuovo la giacca di cuoio 
{nero e torna al Fatebene-

fratelli accompagnato dal
la Teresa che non vuole 
lasciarlo solo. In giro c'è 
animazione, l'atmosfera è 
quella delle grandi occa
sioni. Rolandi è conscio 
dell'importanza del mo
mento quando lo fanno en
trare nell'ufficio del que
store: ed è lo stesso Gui
da che tira fuori una foto
grafia, una sola e gliela 
mette sotto gli occhi. « Al
lora... è lui? ». 

Un paio di secondi col 
fiato sospeso, poi il tassi
sta annuisce. I sorrisi inon
dano la stanza, e anche lui 
Rolandi, ha la sua parte. 
« Il questore si è avvicina
to. mi ha dato un buffetto 
sulla guancia, mi ha detto 
"Bravo Rolandi!, hai fini
to di fare il tassista..."». 
D'altra parte c'è già scrit
to sui giornali della taglia 
di cento milioni; e sull'ae
reo che lo porta a Roma, 
per il confronto con Val-
preda, Rolandi confiderà a 
un giornalista: «Ho vinto 
a Canzonissima... ». Forse 
non sa ancora che, neppu
re un'ora dopo il suo rico
noscimento in fotografia, 
da una stanza vicina a 
quella del questore. Pinel-
li è volato da una finestra. 

Comincia la terza fase, 
quella appunto all'insegna 
della paura. Gli amici si 
dileguano per evitare noie, 
i soldi non si vedono, gli 
interrogatori continuano, 
vengono fuori altre gra
ne (come quell'« infelice 
verbalizzazione » del rico
noscimento che fa dire a 
Rolandi «mi è stata mo
strata una foto che mi è 
stato detto doveva essere 
la persona che dovevo ri
conoscere») e cominciano 
ad arrivare le telefonate. 
le lettere colme di insulti 
oppure di ritagli minaccio
si, come quello del tassista 
ucciso a Poggibonsi per ra
pina. Gli scrivono, è vero, 
anche per congratularsi: 
la sua vecchia maestra del
le elementari e il re, che 
a Cascais gli manda un 
pacco Motta perché a ha 
incastrato* un anarchico. 

Insomma, per Rolandi, 
comincia il terrore. Rifiuta 
clienti perché gli sembra
no « sospetti ». cambia tar
ga al tassì, perde giorni su 
giorni di lavoro, si riduce 

con la febbre, a vomitare 
per casa sorretto dal por
tiere, a tirare avanti a for
za di tè, perdendo una doz
zina di chili in una setti
mana; e beve anche, parec
chio, mentre continua i 
suoi giri fra carabinieri e 
questura perché « lo ho 
fatto il mio dovere e ades
so, per 1 soldi, spetta a lo
ro...». E racconta tutti t 
suoi guai con l'ansia di sfo
garsi, di trovare qualche 
briciola di compassione o 
magari di solidarietà, ma 
soprattutto ripete la sua 
storia con il bisogno dispe
rato di farsi credere. Ri
cordo un attimo di gelo, in 
macchina, mentre andava' 
mo in piazza Fontana. « Ma 
sei proprio sicuro? Ad e-
sempio, hai visto sui gior
nali la foto di quel "Nino 
il fascista"? potresti aver 
sbagliato... ». E lui: « Mac
ché, quella è una fotogra
fia di Valpreda ritoccata...». 
E, in tre che eravamo, nes
suno riuscì a convincerlo 
che quella era proprio la 
foto di «Nino il fascista». 

Comunque il declino, la 
fine di Rolandi, è ancora 
più rapida di quanto te
mono quei pochi amici che 
ancora continuano a fargli 
visita. Finisce in ospedale, 
epatite virale, ulcera, in
fluenza. cirrosi epatica, o-
gnuno dice la sua. E in 
quei giorni sì, che si ri
cordano di lui. Magistrati 
e poliziotti si precipitano 
da Roma per fargli firma
re l'ennesimo verbale, di 
quelli da leggere in tribu
nale in caso di morte fé 
tanto, ormai, lo danno per 
spacciato). Invece si ri
prende, lascia l'ospedale e 
si ritrova in mezzo ai guai; 
finisce col dare via il tas
sì, meglio vendere le bibi
te al parco, almeno lì non 
c'è nessuno alle spalle, da 
controllare con lo spec
chietto retrovisore perché 
altrimenti « Bum! un col
po alla nuca...». E' ormai 
un uomo distrutto, nel fi
sico, ma soprattutto negli 
incubi che lo perseguitano. 
Lui. sempre disposto a par-
lare e parlare, a raccon
tare tutta la sua storia — 
da quando il padre, car
rettiere, lo aveva salvato 
tirandolo fuori dal Navi
glio — lui ormai non apre 
più bocca e per difender
lo deve intervenire con e-
nergia la sua donna. 

«Basta, lasciatelo stare. 
è distrutto... questa storia 
l'ha ammazzato... tutta col
pa del suo carattere... » gri
da la donna a chi vuole in
tervistarlo per un film sul 
12 dicembre. E la morte 
arriva, lascia in piedi tut
ta la catena dei perché, 
sotterra parte della verità. 
Restano dei pezzi di carta, 
autorevoli quanto aridi e 
comunque monchi. E a ri
metterci sono in tanti: 
quelli che sono in galera 
da quasi due anni e che 
aspettano ancora il proces
so: lui, Rolandi, che una 
volta aveva tanti amici 
pronti a offrirgli il bicchie
rino, e che da questa sto
ria è stato, forse, ammaz
zato davvero; e natural
mente la giustizia, e tutti 
quelli che aspettano la ve
rità e che adesso, appunto, 
restano con tutti i loro 
dubbi e con quei fogli di 
carta dettati in una cor
sia d'ospedale. 

M. Del Bosco 

,- I giudici potranno ora valutare solo le testimonianze scrìtte del tassista 

LA SUA FINE DANNEGGIA VALPREDA» 
Le dichiarazioni degli avvocati Sotgiu e Calvi - Imputati che sono in attesa da due anni 
Di Rolandi. nel processo, re

sta ora solo un foglio di car
ta, una dichiarazione giurata 
con la quale "conferma il rico
noscimento di Valpreda. Un 
foglio di carta che gli hanno 
fatto firmare il 2 luglio dello 
scorso anno il pubblico mini
stero Occorsio e il giudice 
istruttore Cudillo che erano 
andati a trovarlo all'ospedale 
S. Cario Borromeo 

Cosi l'accusa ha pensato di 
mettere le spalle al sicuro. Di
ce la sentenza istruttoria con 
la quale Valpreda e gli altri 
sono stati rinviati a giudizio: 
« Il Rolandi è stato invitato a 
prestare giuramento, poiché 
sulla base delle dichiarazioni 
dei sanitari, prof. Lucchelli e 
dottor Croce, in riferimento al
la cartella clinica, si riteneva 
prevedibile che il medesimo, 
affetto da grave insufficienza 
epatica, non potesse comparire 
in un futuro giudizio». 

L'ipotesi, si è ora avverata 
e di Roland! resta, dal punto 
di vista giudiziario, solo questo 
foglio,"l'unico che ha una qual
che rilevanza processuale. Ma 
serve alla ricerca della verità? 
I giudici della Corte d'Assise 
non sentiranno la su* TOC», 

non potranno chiedergli spie
gazioni. Gli avvocati della di
fesa, che non furono presenti 
a quel giuramento, cosi come 
non assistettero alla identifi
cazione fatta attraverso le fo
tografie, agli interrogatori di 
questo importante teste nella 
caserma dei carabinieri, in 
questura e a palazzo di Giu
stizia, non potranno ricordar
gli le frasi pronunciate duran
te la prima fase delle indagi
ni. Non potranno chiedergli 
spiegazioni sul significato da 
attribuire alla frase: « La poli
zia mi fece vedere una foto e 
mi disse che era dell'uomo 
che dovevo riconoscere a 
Roma». 

Cambiano dunque molte co
se in questo processo. 

Un processo che si regge, 
ricordiamolo, solo sul ricono
scimento del tassista. Non pos
sono non venire in mente al
tri clamorosi casi giudiziari, 
anche non di casa nostra, nei 
quali, uno alla volta, tutti 1 
personaggi-chiave sono scom
parsi. 

La morte di Rolandi, co
munque, qualunque ne sia sta
ta la causa (a questo proposi
to gli avvocati Calvi, Lombar

di e La Torre hanno chiesto 
alla magistratura che sia fat
ta l'autopsia) è un atto d'accu
sa. Un atto d'accusa verso un 
sistema processuale che a due 
anni di distanza dai fatti, non 
ha portato ancora in aula cit
tadini che pure sono accusati 
di reati enormi. 

Questo aspetto è stato sotto
lineato anche da uno dei difen
sori di Valpreda, l'avvocato 
Guido Calvi, in una sua di
chiarazione: «Bisogna ancora 
una volta sottolineare che il 
nostro paese è soggetto ad una 
struttura processuale giudizia
ria tipica di un paese autori
tario in quanto dopo due anni 
permette che cittadini accusa
ti di efferati crimini siano an
cora in attesa di giudizio, no
nostante che la grande maggio
ranza dell'opinione pubblica 
non ha più dubbi sulla loro in
nocenza. Un sistema che ha 
permesso che il testimone 
chiave nel frattempo decedes
se. La conseguenza è che Ro
landi è stato ascoltato solo 
da polizia, pubblico ministe
ro e giudice istruttore sema 
essere sottoposto al vaglio dia
lettico di un confronto con la 
difesa. Questo poteva avveni

re solo in dibattimento. Ma 
Rolandi non vi sarà. C'è ram
marico sul piano umano per 
questa morte, ma ritengo che 
la scomparsa di Rolandi non 
altera la possibilità di dare la 
prova della veridicità dei fatti 
perchè Valpreda è innocente e 
innocente sarà giudicato». 

L'altro difensore di Valpre
da, il professor Giuseppe Sot
giu, ha dal canto suo dichia
rato: « La scomparsa di Rolan
di pone indubbiamente un 
problema processuale, quello 
di valutare le sue dichiarazio
ni, delle quali sarà data let
tura in aula. Al dibattimen
to poteva avvenire anche che 
il teste, sottoposto alla pro
va dibattimentale ritrattasse -. 
Questa prova ora non ci po
trà più essere, tuttavia la te
stimonianza sarà oggetto di at
tenta critica e valutazione e 
penso sarà distrutta nel fuoco 
processuale. Questa morte av
venuta in età cosi immatura pone 
anche dei problemi ai giudici 
circa la valutazione delle com
ponenti psichiche del teste al 
momento in cui faceva le sue 
dichiarazioni. 

P9-

Il divieto 

di cumulo , 
. Bono un pensionato di 
anzianità dall'1-1-1965. Poi
ché nell'agosto 1966- fui li
cenziato per limiti di età, 
feci domanda all'INPS per 
farmi variare la mia pen
sione di anzianità In quel
la di vecchiaia. Nel mag
gio 1967 fui riassunto in 
servizio presso il Centro di 
Restauro della Biblioteca 
Nazionale di Firenze. 

Quando la Corte Costitu
zionale giudicò illegali le 
trattenute ai pensionati 
che avevano continuato a 
lavorare dopo il pensiona
mento, presentai domanda 
per •* la restituzione delle 
stesse, 

Ora lo chiedo: la pensio
ne di vecchiaia al compi
mento del 60° anno di età 
è un diritto che spetta ad 
ogni lavoratore in regola 
con 1 versamenti? Ho dirit
to alla conversione della 
pensione di anzianità in 
quella di vecchiaia? Ho di
ritto anche al rimborso del
le trattenute' 

Aldo Moronl 
Firenze 

La sentenza con la quale 
la Corte Costituzionale, nel 
dicembre 1969, ha dichia
rato la illegittimità del di
vieto di cumulo tra pen
sione di vecchiaia e re
tribuzione sancito dall'arti
colo 5 della legge 18-3-1968 
n. 238 e dall'art. 20 del 
DPR. del 27-4-1968 n. 488, 
ha affermato, per quanto 
riguarda le pensiotii di an
zianità, che le particolari 
caratteristiche di tali pen
sioni consentono il divieto 
totale del cumulo con la 
retribuzione. Le pensioni 
di anzianità, infatti, vengo

no liquidate, dopo 35 anni 
di contribuzione, indipen
dentemente dal raggiungi
mento della età pensiona
bile, dal che deriva una 
sensìbile riduzione dei li
mi di età. Trattasi, pertan
to, di un beneficio conces
so al lavoratore e, come ta
le, può essere limitato al 
solo caso di cessazione ef
fettiva dal lavoro Per que
sto motivo, secondo la pro
nuncia della Corte Costitu
zionale. il divieto di cumu
lo tra pensione di anziani
tà e retribuzione viene ad 
essere legittimo anche do
po il raggiungimento del
l'età pensionabile, diversa
mente da come avviene in 
base all'art. 22 della legge 
del 30-4-1969 n. 153, il qua
le, con carattere innovati
vo, stabilisce che, con de
correnza 1-5 1969, la pensio
ne di anzianità è equipa
rata a tutti gli effetti alle 
pensioni di vecchiaia quan
do il titolare di essa com
pie l'età stabilttà per il 
pensionamento di vec
chiaia. 

Liquidazione 
infortunio 

Il signor Lorenzo Giusep
pe mentre era alle dipen
denze della ditta di costru
zioni Minervini Francesco 
sita in Cotronei (Catanza
ro), si infortunò. 

L'INAIL di Cosenza lo ri
coverò per tre mesi, ma 
nonostante ciò il Lorenzo 
perse l'occhio sinistro. 

Il 15-7-1970 lo stesso 
INATL di Cosenza inviò al 
signor Lorenzo la comuni
cazione di aver stabilito la 
rendita per i postumi inva
lidanti al 35%. E* passato 
quasi un anno e l'interes
sato con le capacità di gua
dagno notevolmente ridot
te per la nota menomazio
ne fisica e con moglie e 
due figlie da sostenere, ha 
assoluta necessità che la 
rendita gli venga liquidata 
al più presto. 

Fate qualcosa. 
Emesto Scorza 

Responsabile di Zona 
del Patronato INCA di 
Rotonda Scalo 
(Potenza) 

del Presidente della Re
pubblica del 27 aprile 1968 
n. 488 il quale stabilisce 
che dal 1° maggio 1968 non 
sono cumulabtli con la re
tribuzione le pensioni li
quidate a norma dell'art. 
13 della legge. 21 luglio 
1965 n. 903. vale a dire le 
pensioni erogate a qualun
que età e con non jneno di 
35 annt di effettiva contri
buzione. 

La sentenza della Corte 
Costituzione, di cui tu hai 
fatto cenno, ha stabilito la 
illegittimità delle norme 
sulla non cumulabilità solo 
per le pensioni > di - vec
chiaia. • 

Al riguardo ti facciamo 
presente che anche noi non 
condividiamo tale discrimi
nazione e ciò lo dimostra 
ti fatto che il P.C.I: è stato 
promotore di alcune pro
poste di legge che preve
dono la estensione della 
totale cumulabilità della 
pensione con la retribuzio
ne anche alle altre catego
rie di pensionati. . 

La piccola , 

scala mobile 
Dopo svariate azioni sin

dacali il Governo ha appli
cato la scala mobile alle 
pensioni INPS. 

Poiché è stato stabilito 
un importo di L. 500 a pun
to (i punti sono 4,8), in sei 
mesi avrei dovuto avere 
circa L. 15 000. invece ne 
ho avuto solo 7.200. 

Qual i> il motivo di que 
sta differenza in meno? 

Vincenzo Saliole 
Roma 

Ci risulta che la sede 
dell'INAIL di Cosenza, do
po la comunicazione invia
ta al sig. Lorenzo Giusep
pe il 15 luglio 1970, inviò 
la pratica, per competen
za, alla sede di Catanzaro 
(ufficio locale di Crotone) 
che non ha potuto liquida
re fino ad oggi la rendita 
per la mancanza del docu
mento salariale relativo al
l'anno precedente l'infor
tunio. 

Ci risulta altresì che la 
predetta sede si è fatta su
bito parte diligente per la 
acquisizione agli atti del : 
citato documento e che nel- > 
l'attesa, in considerazione ' 
del particolare caso di ne-, 
cessila, ha proceduto alla 
immediata liquidazione in ' 
favore del sig. Lorenzo del
la somma di lire 200000 . 
che corrisponde pressapoco 
alle competenze maturate 
a tutVoggi. 

Ancora 

sul cumulo 
Sono un pensionato di 

vecchiaia daU'1-2-1968 e per
cepisco L. 23.000 al mese. 

Se, com'è noto, dal 1968 
le pensioni sono cumulabili 
con la retribuzione, giusta 
sentenza della Corte Costi
tuzionale dell' 11-12-1969. 
non ho anch'io diritto al 
rimborso delle trattenute 
ed agli interessi fin da 
quando mi sono state ef
fettuate illegittimamente le 
trattenute stesse? • 

Nicola Abatangelo 
Cerignola (Foggia) 

L'aumento della misura 
delle pensioni erogate dal-
l'INPS a seguito dello scat
to della scala mobile è de
terminato come segue: la 
legge del 30 4-1969 n 153 ha 
previsto un particolare si
stema di perequazione au
tomatico delle pensiont. per 
effetto del quale le pensio 
ni dell'assicurazione gene
rale obbligatoria e quella 
dei coltivatori diretti, arti 
giani e commercianti, al 
netto delle maggiorazioni 
per i dipendenti a carico 
aumentano dal 1" gennaio 
di ciascun anno in misura 
percentuale pari all'au
mento percentuale dell'in 
dice del costo della vita, 
calcolato dall'ISTAT ni fini 
della scala mobile delle re
tribuzioni dei lavoratori 
dell'industria. Le 500 lire a 
punto è una richiesta del
la Federazione pensionati. 
non accolta dal governo. 

Poiché, secondo i calcoli 
dell'ISTAT. l'indice medio 
del costo della vita, metten
do a raffronto il periodo 
luglio 1969 giugno 1970 e lu
glio 1968 giugno 1969. è au
mentato del 4.8%, anche le 
pensioni sono state aumen
tate in ugual misura per
centuale. Sicché dall'1-1-71 
i trattamenti minimi dei 
pensionati appartenenti al
le Gestioni speciali sono 
aumentati da L. 18000 a 
L. 18.850 e quelli dell'assi
curazione generale obbliga 
torta da L. 23 000 a L. 24.100 
per i titolari di età fino a 
65 anni e da L 25 000 a 
L. 26 200 per gli ultrases-
santacinquenni. Riteniamo, 
pertanto, che t'aumento di 
L. 7 200 che tu asserisci di 
aver avuto in sei mesi, si 
riferisca alla tua pensione 
mìnima di L 25 000 portata 
a L 26 200, per cui 1.200 lire 
di aumento per 6 = lire 
7.200. 

Domanda 
non pervenuta 

Sono un pensionato del-
l'INPS ex perseguitato po
litico. Ricevo un assegno 
vitalizio per essere stato in 
carcere e confinato. Ho 
usufruito pure della valu
tazione, ai fini pensionisti
ci, del periodo di carcere 
e confino e poi ho fatto 
pure domanda per la valu
tazione delle marche assi
curative che mi mancava
no per il periodo di ammo
nizione. La Commissione 
ministeriale dei perseguita
ti politici mi ha riconosciu
to anche quest'ultimo pe 
riodo ed in data 9-3-1970. 
nello inviarmi la relativa 

' delibera, mi ha consigliato. 
per la sollecita applicazione 

- della stessa, di rivolgermi 
all'INPS di Napoli. Cosi 
feci nel maggio del 1870 
tramite TINCA; ma a tut-
t'oggi non si è visto ancora 
niente. 

, Gennaro Mosto 
Pozzuoli • Napoli 

Poiché ci risulta che la 
tua pensione non è di vec
chiaia ma di anzianità .in 
quanto tu stesso ci hai det
to di essere nato nel 1913, 
nei tuoi confronti è appli
cabile l'art 20 del decreto 

Presso la Sede dell'INPS 
di Napoli risultano da te 
presentate due domande di 
ricostituzione di pensione; 
la prima in data 30 ottobre 
1964 relativa all'accredito 
del periodo di persecuzione 
politica dal 16-9-1930 al 6-2-
1932 e la seconda in data 
8 novembre 1968 relativa 
alla modifica della ricosti
tuzione già ottenuta, in ba
se all'articolo unico detta 
legge 15 dicembre 1965 n. 
1424 che stabilisce delle 
condizioni a te più favore
voli. 

Entrambe le richieste so
no state soddisfatte; men
tre non risulta pe-venuta 
alla Sede dell'INPS di Na
poli l'altra domanda di ri
costituzione che tu asseri
sci di aver presentato nel 
maggio del 1970. Pertanto 
nei prossimi giorni, ci è 
stato assicurato, sarai invi
tato a presentarsi presso la 
predetta Sede per fornire 
chiarimenti in merito alla 
tua ultima richiesta. 

A cura di F. Viteni 
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